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Che cosa può cambiare nell'università 

Se cominciassimo noi 
Mentre è in corso il dibat

tito parlamentare sulla rifor
ma universitaria. e sull'argo
mento si moltiplicano gli in
terventi ed i contributi in 
ogni sede, ritengo utile affron
ta re un aspetto particolare 
della questione che è rimasto 
finora un po' in ombra, e che 
rischia di restare un'aspira
zione generica non concretiz
zabile se non si affronta con 
senso pratico e costruttivo: 
come organizzare concreta 
mente cioè l'insegnamento 
per futli gli studenti universi 
tari nelle condizioni attuali 
(che è come dire in certo 
modo che cosa è l'universi
tà 'i di massa »). 

Un motivo determinante 
(non l'unico, certo) delle ten
sioni e del malessere profon
di che scuotono l'università 
italiana è da ricercare nel suo 
tragico disordine interno, nel
lo spreco di soldi e di ener
gie, nella bassissima sua prò 
duttività. A noi non la più 
alcun effetto che numerosi do
centi non si facciano quasi 
mai vedere in facoltà pur ri
scuotendo regolarmente lo sti
pendio. vuoi perché indaffa
rati altrove, o impegnati in 
meglio, o anche forse per pi
grizia: non si reagisce più, 
ormai, a questo increscioso 
fenomeno: e lo stesso nostro 
partito, senza forse renderse
ne conto fino in fondo, con 
sidera naturale che per lo 
fievolissime ragioni di impe
gno civile o di militanza un 
professore salti le sue lezio 
ni. trascuri i suoi doveri isti
tuzionali. A me questo sem
bra un brutto segno. Proba
bilmente. al punto cui son 
giunte le cose, occorrerebbe 
una misura estrema (si trat
ta solo di un esempio): richie
dere a tutti i docenti comu
nisti che applichino personal 
mente, di loro iniziativa, le 
norme sul full timi- e sulla 
incompatibilità previste dalla 
nostra pro|x>sta di legge — e 
vediamo poi come si com-
•xirteranno gli altri! 

Premesse 
indispensabili 

Guardiamo un attimo agli 
studenti: conosce il lettore un 
solo esempio di paese « civi
le » in cui lo studente possa 
fare quello che letteralmente 
vuole (o può), senza alcuna 
regola, come in Italia? Che 
possa andare fuori corso illi
mitatamente. dare gli esami 
quando vuole (o può), passa
re all'università solo nelle 
sessioni eli esame, e t c? An
che questo fenomeno ci sia
mo abituati a considerarlo 
una fatalità, un aspetto con 
naturato al tipo eli studio uni
versitario. che proprio in que
sta assenza di regolarità 
della frequenza e elei cor
si si differcnziercblie da 
quello secondario o pri
mario (!). Tutto ciò è 
quantomeno assurdo, fuori di 
Italia non viene neanche com
preso. ma purtroppo le cose 
stanno esattamente cosi. 

Un ultima considerazione 
preliminare: l'università ita
liana è fra le più politiciz
zate del mondo, e gli intel
lettuali italiani .sono a sini
stra forse come in nessun al
tro paese. Si tratta di un fatto 
di straordinario valore poli
tico e culturale. D'altro can
to. però, la nostra ricerca 
scientifica — salvo alcune ec 
cezioni — non si può consi
derare di standard interna
zionale. vive tli importazioni. 
non è certo trainante nello 
orizzonte scientifico mondia
le: siamo un paese con una 
« bilancia scientifica dei pa
gamenti » in pauroso disavan
zo. La cosa mi pare gravissi
ma. intollerabile, sia perché 
cosi non si esce dalla crisi. 
sia perché ciò può vanifica
re le ambizioni che abbiamo 
in sede politica di aprire una 
strada nuora al rinnovamen
to. al socialismo. Non si ope
ra una trasformazione così 
profonda e cosi originale (nel 
consenso e stando nella Cee) 
se non si hanno le spalle 
coperte da una produzione in
tellettuale d'avanguardia. Ma 
con l'università così com'è tut
to ciò è irrealizzabile: cre
do sia compito storico dei 
comunisti e dei democratici 
italiani restituire all'Italia un 
posto adeguato nella società 
scientifica intemazionale. 

Spreco, disgregazione, fuori 
corso, disorganizzazione inter
na. docenti « distratti >. sono 
tutti ingredienti di un feno
meno singolare: l'università. 
divenuta di massa, per l'inci
denza di questi fattori negati
vi non si è avvicinata alla 
società, anzi, ne è quasi di
venuta antagonista. 

Se siamo d'accordo con que 
ste premesse un solo rime 
dio si impone: rimettere or
dine (che non significa affat
to tornare indietro). Dirò una 
volta per tutte che le con.si-
derazioni di questo articolo 
costituiscono volutamente un 
approccio parziale al proble
ma. e scontano tanti altri 
aspetti, più generali e pro
fondi. che ben conosco e sui 
quali occorre riflettere ed in
tervenire. Per restare però 
in questo particolare angolo 
visuale, insisto sul dato già 
richiamato e a tutti noto: so 
Io una percentuale insignifi
cante di studenti iscritti fre
quenta l'università. Ritengo 
questo dato inaccettabile, as-
Mi mgitI'IT causa non secotv 

Al punto in cui sono le cose occorrereb
be chiedere che tutti i docenti comuni
sti applicassero le norme sul «full ti-
me» e sull'incompatibilità previste dal 
nostro progetto di legge - Proposte per 
garantire, con la frequenza degli stu
denti, condizioni didattiche adeguate 

daria di conseguenze disastro 
se per l'istituzione e la so 
cietà. Non desidero limitar
mi, però, alla recriminazio 
ne: penso invece di avanzare 
qualche proposta, nella spe 
ranza che possa avere una 
eco anche nel dibattito par 
lamentare. 

Premessa indispensabile: la 
università deve essere una 
scuola, con le regole di una 
scuola. Chi e: va. per im|xi-
rare, insegnare, studiare, de
ve essere sotto|X)sto a regole, 
nessuno può esser legibus .so 
lutus — mentre in pratica 
cosi non è. Ove il problema 
appaia insolubile, si escogiti 
no altri sistemi, si ammini
stri l'eccezione, non si lasci 
marcire il disordine. Lucio 
Lombardo Radice ha avan 
zato proposte intelligenti, su 
Rinascita e Riforma della 
Scuola: ed altre idee sono 
circolate in questi ultimi tem
pi in proposito, e ad esse 
intendo eollegarmi in questo 
articolo. 

Dividerei gli studenti in 
quattro categorie: i destinata
ri di t presalario ». gli stu
denti lavoratori in sede, quel
li fuori sede, gli altri. Per 
i primi pen^o si debba inizia
re subito la trasformazione 
ch'I presalario monetizzato in 
erogazioni di servizi. Ove non 
è possibile soddislare tutti con 
le attrezzature di proprietà 
pubblica, si stipulino conven
zioni con privati per alloggi e 
mense e si consegnino agli 
studenti i buoni per usti 
fruirne. I vantaggi del «• pre
salario » si |x>tranno godere 
cosi soltanto da parte di chi 
intanto risiede nel luogo sede 
universitaria. Naturalmente 
occorre eliminare ritardi e 
burocratismi nell'erogazione. 
ed intervenire in misura da 
coprire totalmente le spese vi
ve per mantenersi agli studi. 
limitando al massimo i con
dizionamenti sociali e la di
scriminazione censitaria. Rea
lizzate queste condizioni in 
tempi brevi, a questi studenti 
va richiesta la frequenza ob
bligatoria. come condizione 
per godere delle erogazioni 
statali: tale frequenza va con
trollata settimanalmente, le 
erogazioni avranno cadenza 
mensile, e saranno immedia
tamente sospese se manche
ranno frequenza e regolari
tà degli studi. Occorre natu
ralmente trovare le forme per 
una tale operazione, che non 
può essere né punitiva né 
ottusamente fiscale, ma deve 
comunque esser severa, rigo

rosa. seria: credo che in tal 
modo sarà difficile anche per 
i docenti .sottrarsi ai loro ob 
blighi. sfuggire 
vere di fornire 
frequentanti il 
loro compete. 

al loro do 
agli studenti 
servizio che 

Una strada 
da imboccare 

Per il quarto grup|x> di stu
denti. che non godano di in 
ferventi statali e non siano 
lavoratori, bisogna ugualmen
te pretendere frequenza e re
golarità. e penso che anche 
in questo caso non si debba 
transigere. L'esempio della 
prima categoria di studenti 
sarà già esso di grande aiu
to a questo SCOIMI, ma non 
deve in alcun caso tollerar
si che chi ha i mezzi sia in 
foraggiato alla sregolatezza 
dalla permissività e dalla 
struttura stessa universitaria. 
Mi rendo conto che tutto que
sto comporta profonde tra
sformazioni didattiche, che il 
numero degli esami è troppo 
alto, che occorre una concen
trazione e razionalizzazione 
dei piani di studio: ma non 
può evitarsi il nodo che la 
legge deve eliminare gli 
esami mensili, l'istituto del 
fuori corso, ogni forma di di
sgregazione che impedisce al
l'università di essere una 
scuola. Si guardi a tutti gli 
esempi stranieri e vi si tro 
vera conforto. Dt-1 resto, pro
prio perché le facoltà sono 
oggi del tutto paralizzate ed 
incapaci di governare l'inse
gnamento. l'istituzione del di
partimento sarà funzionale ad 
una didattica nuova, non au
toritaria ma comunitaria: non 
dimentichiamoci però che è 
proprio questo ti|x> di didat
tica che richiede assiduità e 
frequenza. 

II discorso cambia quando 
si parla degli studenti lavo
ratori. che non vanno consi
derati né come una piaga né 
come una necessità: essi co
stituiscono l'anima dell' uni
versità di massa, il suo vol
to più democratico, un aspetto 
essenziale della grande do
manda di emancipazione cul
turale e sociale del mondo 
contemporaneo; e sono inve
ce i veri esclusi di questa 
università, dai suoi vantaggi 
e privilegi (compreso quello 

della partecipazione politicaL 
Tutti i paesi «civil i* hanno 
recepito ed amministrato que
sto fenomeno favorendone lo 
sviluppo e lo svolgimento. In 
Italia, viceversa, siamo in 
mezzo al caos, selettivo, in 
odio a costoro, salvo la per
missività tollerante che ne fa 
i destinatari di un'universi
tà di II grado, squalificata, 
fredda. 

Differente è la condizione 
degli studenti lavoratori in 
sede da quelli fuori sede. Per 
i primi occorre organizzare 
seriamente, con regolarità e 
con programmi disposti ad 
hoc, i corsi serali, che già 
esistono da qualche parte e 
sono previsti dall'ordinamen
to. ma che devono divenire co
muni ad ogni università. Pen
so infatti che la nuova legge 
universitaria debba regolare 
questa materia con cura, con
siderandola parte integrante 
e di rilievo dell'organizzazio
ne didattica. 

Per quel che riguarda gli 
studenti fuori sede, lavorato
ri anch'essi, occorre inve
ce un sistema di insegnamen
to che sia una sintesi fra i 
corsi per corrisyondenza e 
quelli radio televisivi. K" im
possibile dilungarsi in questa 
sede nel dettaglio di una ta
le proposta, ma sarà suffi
ciente per averne un'idea rite 
rirsi agli esempi della Open 
University inglese, della Uni 
versiti! tcitliout icalls ameri
cana. alle esperienze sov leti 
che. Il citato articolo di L. 
lombardo Radice su Rinasci
ta (24.XI.11I7«). i fascicoli di 
Riforma della Scuola (2/ 
1!)7T), di Casabella (-li», mar
zo 1977). di Città e Regione 
(5 1977 >. sono sedi in cui di 
recente si è discorso anche 
di questa ipotesi, e si è af 
tacciata la necessità che i 
,• 40.(100 dolenti -•• siano utiliz
zati anche in questa direzio
ne. avvicinando i corsi uni
versitari alle sedi distaccate. 
ed evitando in tal modo il 
proliferare di nuove istituzio
ni accademiche dequalificate 
o improvvisate. Ciò che anche 
in questo caso è indispensa
bile è che questa nuova for
ma di insegnamento (nuova 
per l'Italia; non finisca in 
una burletta, ma sia minuzio
samente regolata nei parti
colari. preveda una •< frequen
za *. verifiche quindicinali o 
mensili, sessioni brevi ciì corsi 
decentrati, colloqui, seminari. 
e solo alla fine esami. 

So bene che tutto questo 
non rappresenta il toccasana. 
né costituisce il problema 
principale dell'università: e 
che d'altro canto si tratta di 
prn|xiste di lunga e difficile 
soluzione, che può esser del 
resto graduata nel tempo. So 
no convinto però che se non 
si intraprende questa strada 
l'università italiana non si ri
sanerà più. e la sua condan
na sarà inevitabile. 

Luigi Berlinguer 

Gli espressionisti 
fiamminghi 

in una mostra a Roma 

Una sfilata 
di maschere 
inquietanti 

Nessun altro movimento pittorico appare altrettanto segnato dal 
senso della crisi profonda che attraversa l'Europa nel primo No
vecento - La reazione all'universo armonico degli impressionisti 

Nel quadro degli accordi 
culturali italo belgi, è stata 
allestita alla Galleria Nazio 
naie d'Arte .Moderna e Con-
tem|X)i"anea di Roma la Mo 
stra « Espressionisti fiammin 
gin: tia Knsor a Permeke * 
che resterà aperta l'ino al 10 
luglio. 

La inoltra è curata da un 
gruppo di studiosi belgi pie 
sieduto da Kmile Languì che 
ha scritto l'introduzione al ca
talogo di 111 numeri tra pit 
ture, disegni e opere grafi 
che di .Limes Knsor (Ostenda 
IMO- 1949». Leon Spilliaert 
< (Menda 1K81 — Bruxelles 
liUli). Albert Servaes ((land 
1MU - Lucerna il'.Mi). Gustave 
De Smet (Gand 1887 — Deurle 
194.1). Frits vati tlen Berghe 
(Gand 18HÌ - I9H9). Constant 
Permeke (Anversa 18KH — 
Ostenda 1!»52) e Jean Brus-
seimans (Bruxelles 1884 — 
Dilbeek 195H». 

Rivolta 
visionaria 

In catalogo. Languì sot
tolinea che la rivolta dei gio
vani. in Fiandra e nel Bra-
bante. contro l'Impressioni
smo e il Simlxilismo alla fran
cese avvenne tra il 1900 e 
il 1920 con la concentra/ioni-
di artisti e scrittori nel vii 
laggiù di I-aethem Saint .Mar
tin. vicino a Gand. a circa 
75 chilometri da Bruxelles: 
ma che * ... la guerra del 
1914 18 disperse questa colo

nia: alcuni furono richiamati 
sotto le armi, altri fuggirono 
all'estero. Soltanto Servaes ri 
mase attaccato a Laethem-
Saint Martin. Permeke. snida 
to. fini gravemente ferito in 
lugli Itemi, Frits van (Un 

Berghe e Gu-tavc De Smet 
andarono in Olanda per shig-
gire all'occupa/ione ttdesca 
ed è per questo che l'Espi es 
sionismo tiammingo è nato in 
tetra straniera. Certo era ne! 
l'aria già a Laethem Saint 
Martin, ma è ni Inghilterra 
e nei Paesi Bassi che i no 
stri artisti, sradicati dal loro 
pai-e . crearono, ognuno 
sé e seguendo cammini 
ferenti, quest'arte nuova 
oggi costituisce i! grande 
porto della Fiandra alla 
tura europea del nostro 

i 
Informazione e organizzazione delle biblioteche 

PER NON SMARRIRSI TRA I LIBRI 
La necessità di concepire il patrimo
nio bibliografico del paese come un 
tutto unitario articolato in istituti 
statali e regionali - Come affrontare 
il problema della redazione di un 
catalogo generale e garantire il flus
so delle comunicazioni con le sedi 
decentrate - La produzione mondiale 

La comune opinione tende 
a considerare !e biblioteche 
come conten:tori d: libri og
getto da conservare e distri
buire secondo procedure p:ù 
o meno comprensibili. pur se 
collaudate da una lunga e-
sperienza. 

Assai meno diffusa è la 
consapevolezza che ersse 
sono le « m e m o r e > dell' 
uomo: depositi di regi
strazioni. raccolte di da
ti e di simboli che hanno va
lore ne', momento in cu:, per 
un atto d. coman.caz.or.e. di
vengono messaggi significan
ti per chi è in grado di inten
derne i". codice. Se e: po
niamo in questa ottica i prò 
blemi che immediatamente 
scaturiscono .-Uno almeno 
due. Il primo riguarda il rap
porto tra incremento de'.le 
« memorie --> e le necessità e 
gii interessi degli utenti. I'. 
secondo, più complesso ma 
anche più affascinante, ri
guarda il modo dell'accesso 
che. in un paese democratico. 
deve poter essere :'. meno pri 
vilegiato possibile. I.» sol.i-
zione dei due problemi d o 
vrebbe tendere a ridurre ai 
minimo '.e d i s c r e p a l e tra g'i 
ideal: destinatari dei messa.: 
gio e la cla->se rea'.e degli 
utenti Questo è anche, r. 
dotto all'osso, il dilemma de. 
le biblioteche non solo nel 
nostro paese, ma in tutto il 
mondo. 

Partiamo da', considerare 
questa sene di da t i ' 1» Si 
calcola che da Gutenberg ad 
oggi siano stati pubblicati 
circa 30 milioni di titoli. Do 
manda: quante biblioteche 
nel mondo ne posseggono 
più del .V. ? La media si ag
gira sull'l-2'f. 2) Si pubbli
cano correntemente dai 50 

mila ai 100 m i a giornali. I*a 
media degli abbonamenti in 
biblioteca non supera il IO 
I.V.. 3> Nei 1974 la produzio
ne mondiale registra la pub
blicazione di 300 mila volu
mi. Le biblioteche che ne 
hanno potuto acquistare più 
del 10-15'; sono pochissime. 
La media si aggira sull'I T\. 

Le conclusioni che si pos
sono t rarre sono quindi di 
questo tenore. Le risorse eco
nomiche delle singole bibl.o 
teche sono limitate e non 
permettono di acquisire che 
una percentuale irrisoria de'. 
prodotto mondiale disponibi
le. D'altra parte trovare :1 
libro giusto «quello, cioè, che 
è utile nel presente e utiliz
zabile nel futuro» è come cer
care lago nel pagliaio. Qual
siasi selezione rischia di es 
sere arbitraria o sbagliata. 

Nessuna biblioteca, in con 
clusione. può presumere di 
essere autosuf f idente: nes
suna biblioteca è un'isola, e 
sempre p.ù largamente dovrà 
avvalersi della purteeipazie. 
ne delle a.tre per far fron-
te ai propri impegni. 

Sulla base d. queste sem
plici osservazioni i bibl.ote-
car. di molti paesi s tanno r. 
voluzionando il modo di con 
cep.re e cestire .1 «erv :/.••> 
b.bliotecano. Al concetto d: 
coopcrazione che ha carat
terizzato i rapport. tra b. 
blioteche fin dai tempi più 
antichi, si va sost.tuendo il 
concetto di partecipazione 
che ha il suo punto di forz.» 
nel considerare il patr.rr.o 
mo b;b'.:ti?raf:co un tutto 
unitario al quale tutti pes 
sono att ingere e che tuU: 
devono incrementare secon
do pianificazioni nazionali. 

Nel nostro paese le risorse 

economiche impiegate in que 
sto settore sono assai esi
gue; disuguale la ripartizione 
del patrimonio bibliografico 
storico che ha privilegiato 
alcune regioni e ignorato to 
talmente al t re: faticosa e m 
certa la ricerca, che s: deve 
avvalere di canali mai col 
legati, per la anomala ripar 
tiz.one di competenze tra 
amministrazioni d i v e r i e 
iStato. Regioni, enti locaii. 
istituti di ricerca, ecc.». 

L'analisi delia situazione e 
stata affrontata infinite vol
te nelle sedi più varie e a 
vario iivel'.o. 

Nessun passo avanti, tutta
via. si riuscirà a fore se non 
si supera il discorso delle ap 
partenenze amm.lustrat i le e 
non s: comincia a ragionar* 
in termini di funzioni e di 
utenze. Il che ci porta di ne 
cessità a considerare le bi 
blioteche non più isolate ma 
inserite in sistemi, nei quali 
i problemi dell'incremento e 
della comunicazione trovano 
naturalmente la loro solu
zione. 

In questa prospettiva il 
completamento del passag
gio delle competenze in ma
teria biblioteconomica alle 
Regioni trova la sua piena 
giustificazione. 

Noi OZZÌ ci troviamo non 
tanto a dover compiere una 
scelta tra un sistema biblio-
graf.co centrale e un siste
ma bibliografico decentrato. 
ma a dover predisporre i 
mezzi per ricomporre al fine 
dell'uso l'intero patrimonio 
librario del paese. 

Ije premesse per farlo e: 
sono tutte, anche ne. D P R 
805 'la le-r.:e di r.struttura 
z.or.e del min.stero dei Ber.: 
Cultura.!» t h e def in i re .. 
s.stema centrale, e determ. 
na .'area di competenza de.-
lo Stato alla quale i sottos.-
stem. rezion.v.. non potranno 
non fare r.ferimento. Il eh-
comporta a.-oolvere alt un. 
compiti fondamentali: for 
maz.one del.archivio nazio 
naie del libro, a cond.z.or.e 
che la ".esalazione che at 
tual.mente regola il depos.to 
obbligatolo desìi stampaT . 
sia a c o indirizzata; la reda 
zione e diffus.one della b. 
biografia nazionale quale 
supporto primario della in 
formaz.one; la programma
zione di un servizio di in

formazione che partecipi dei 
proerammi internazionali 
tUnislst» e si uniformi a; 
criteri internazionali per 
procedure e standardizza
zioni. 

l a mancanza d. un qua 
dro di riferimento u 1.vello 
nazionale comporta una st
rie d. rischi: la fuga in 
avanti delle regioni che, 
avendo ra.'-riun'.o un soddi
sfacente aspetto de; servi/i 
primari d: pubblica lettura. 
programmano interventi nel 
campo della informazione: 
l'emarginazione di altre re 
gioni nelle quali lo Stato da 
sempre è stato il srande as
sente. 

l a funzione di equilibrio 
e d; raccordo p,>:r-bbe e«--c-
re assolta dalllV.i-uto cer. 
trale per il catalogo unito *• 
per le informazioni bibltozra 
fiche di nuova istituzione ne. 
ministero dei Beni Cultural.. 
Purché esso «•_ muova m sen 
so centripeto e centrifugo in 
sterne: raccogliendo, cioè. 1' 
informazione e Tidi'tr>bucr. 
iola senza discriminanti tra 
istituti s tatai , e reg.onal 

Il discorso può farsi più 
interessante se pensiamo ni 
la gestione dell'mformaz.cn-.-
con mezzi di tecnologia avan 
zata. A nessuno sfu2?e l'.m 
portanza che si assicurino 
uniformità nei metodi e uni 
tà di indirizzo al fine di ga
rantire uguali opportunità d. 
servizio. Ma. al tempo stes
so. nessuno vorrà negare la 
necessità che lo strumento 
conoscitivo sia flessibile co 
si da poter essere dinamica 
mente arr.cchito ed aper*o 
a. la iv. u '.arza jarr.ma di 
iter.*:'. 

I.'.nv.to che -. vuole r.vol-
jere :n q.:e.-'.i .-»-de •• < ne a 
•aie zer.ere e . problemi ne. 
quali le "o.bl.oteche p?r la 
loro funzione sono r.»\esy 
r.nmente co.n'.o'te. ;-. com.r. 
< ; a pressare attenzione: .<> 
N.ipii c u .-: de .e t-ndere '• 
trovare una s.ntesi che. assi 
curando la necessaria unità 
delle procedure e dezli s t r i 
menti, garant.^ca il p.ù am
pio spazio all'.n.z.at.va e al 
:a responsabili'a delle Regio 
ni e delle comunità minor. 

i ! 
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Angela Vinay 
direttrice dell'Istituto Cen
trale per il Catalogo unico 
delle biblioteche 
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colo. Finita la guerra, si ri
tirarono nella loro terra d'ori 
gjne. davanti al loro Mare del 
Nord e si dedicarono, come 
dice André Litote, ad una 
pittura " en salxits " (in zoc
coli. ndr>. A contatto con la 
natura semplice, frequentan
do contadini e rozzi marinai 
gli espressionisti fiamminghi 
si difesero dalla filosofia di 
Niet.sclie e dalla morosi tà 
germano - slava. Pur essen
do barocca !>er amore del 
grandioso (ogni fiammingo è 
figlio del Marocco), ricca di 
generosità, d'amore e d'istin
to. ma pur sempre a misura 
d'uomo. l'arte di Permeke. di 
Servaes. di van dei) lierghe 
e di De Smet. non ha. mal
grado le sue deformazioni, al 
cimelio di inumano, di (lis[x> 
rato, di teso, di allucinante ». 

Le opere scelte per la mo 
sua di Roma — moltissime 
datate dopo il 1!>2<» — con 
fermai») solo in piccola parte 
e per un breve periodo il pro
filo critico di Languì- Come 
fenomeno artistico l'espressiti 
nismo fiammingo viene trop 
pò esteso nel tempo fino al 
1!M0 e viene a comprendere 
opere e anche autori, ad 
esempio un Brusselmans. che 
sono oltre o fuori dell'espres
sionismo. 

Quanto ai caratteri figura 
tivi dell'espressionismo fiam
mingo essi non sembrano, ne
gli anni, sempre così profon 
damente autoctoni: ci sono in
fluenze <leirc-pres>ioni»mo te
desco slvao tra ? Il Ponte*. 
e -- Il Cavaliere Azzurro •-. dei 
-.< fauvv- - e del cubismo fran 
cose, del surrealismo tedesco 
(Max Krnst). Quanto ai conte
nuti dell'espressionismo fiam
mingo. se è vero che gli ar
tisti furono travolti nel vorti
ce del ' ritma grandioso delle 
Magioni e della vita ». è an
che vero che il sen>o di que
sto ritmo appare di una cu
pa desolazione, ango-ciato e 
disperato come in ne-^un 
altro movimento pittorico 
• urojho. K (iirei che l'anno 
scia è proporzionata aila .-o 
htudine di questi commi e 
donne fiamminghi nelle cast-. 
nelle strade, nelle campagne. 
nel mare, nel lavoro e nel 
ri:xi-o. 

Manca in que.-ta pittura 
fiamminga con la sua cupa. 
desolata grandezza, una ana-
IÌM di classi- dell.) con.hzio 
ne umana: è una pittura di 
straziati e strazianti senti 
menti e di u:> faticoso respi
ro quasi animale, ma di tem 
pò immobile nell'esistenza e 
nella storia. 

James Kn>or figura con pit 
ture, disegni e incisioni quale 
anticipatore dell'espressioni 
smo fiammingo; ma con le 
sue pitture di scheletri, di 
m.i-c :H re culminate ne « L'in 
gresso di Cristo a Bruxelles » 
del 18©. e di marine di O-tcn 
da, egli è anche l'anticipato 
re del simlxilismo e del sur
realismo. Tsegli ultimi venti 
anni dell'Ottocento egli è. con 
Munih. van dogli e Gauguin. 
il protagonista della rivolta 
esistenziale contro l'impres 
.sionismo e la «uà felicità quo 
tidiana e. in questi venti an
ni. En«or è. forse, il pittore 
più visionario e libero della 
pittura moderna. Introduce, 
con i quadri di scheletri, nel 
la coscienza europea la pre
senza della morte come un 
tarlo quotidiano che spacca 
beffardamente le più ambi

ziose costruzioni. Introduce, 
con i quadri di maschere, in 
interni e nelle strade, la più 
radicale contestazione del 
comportamento umano nel 
mondo lxirghese. e lo fa con 
una pittura straordinaria di 
un riso tremante e violento 
chi- .scardina tutte le conven 
/ioni sociali e v isive. 

Nella pittura europea è un 
terremoto. Per lui. il solita 
rio di Ostenda. fu l'ostilità 
totale, l'isolamento culturale 
anclie nei circoli che aveva 
contribuito a far nascere co
me quello del gruppo « Le.s 
XX s. Poi. dopo tante lotte. 
coi primi anni del Xovecen 
to si ha il misterioso spe 
giumento della fantasia e del
lo sguardo crudele e rivela
tore sulla società. Dipingerà 
centinaia di quadri molli, ri
petizioni senza energia. Ver 
ranno i consensi sempre più 
e la gloria ufficiale di cui si 
farà diffidente custode, ma 
pacificato, flojxi tanti no. 

Il suo funerale nel l!Mfl fu 
un iale convegno di autorità 
da risultare una caricatura di 
quella sua terribile immagine 
dell'ipocrisia sociale dipinta 
nel lontano 1888: <r L'ingresso 
di Cristo a Bruxelles ». Kbbe 
ne. la scelta delle pitture di 
Knsor non consente di avvi 
cinarsi veramente alla sua ar 
te rivoluzionaria e nemmeno 
di capire il suo apporto al
l'espressionismo (per quanto. 
fatto singolare, anche se tut
ti lo celebreranno, nessun pit
tore fiammingo di esperienza 
espressionista si rifarà a lui). 

Si può apprezzare il solito 
realista tradizionale del * Re 
malore » del 1883 — van Cogli 
nel 1882 scendeva nelle minie
re del Borinage per la sua 
esperienza evangelica — ma 
bisogna fermarsi alla 'Tes ta 
di fanciulla » del 1888 o ai 
.. ('enfiarmi - del 181>2 per co
gliere il senso feroce di una 
maschera umana in formazio
ne o di una crudele repres
sione sociale nonché le novità 
di forma colore che Ensor in
troduce. 

Da Ensor 
a Parmeke 

Per capire tutta la potenza 
di«truggitnce della spallata 
data da Ensor alla felicità 
borghese impressionista, il vi
sitatore dovrà guardarsi le 
meravigliose incisioni, e in 
particolare quelle dove Ensor 
ha raccolto folle sterminate 
per un'attesa di incubo. An
che nell'incisione vengono su
perate tutte le regole e il 
segno di Ensor è un segno 
intriso di un senso di profon
da crisi dell'Europa. 

Anche I-éon Spilliaert è 
presente come un anticipato 
re pt-r le >ue composizioni si
nuose. per la presenza enig
matica e terribile del nero. 
per le situazioni di angoscio 
sa attesa di donne di fronte 
al mare: e Moglie di pesca
tore di fronte al porto > 1909. 
< Bagnante » 1910. « Panni 
bianchi i 1912. « Portatrice di 
acqua > e -. Moglie del pesca
tore » del 11*12. Maestro di 
effetti notturni e di nere sa
gome umane un po' deformi 
e affaticate contro il mare. 
Spilliaert ha molte relazioni 
«.or, .1 «.mboli:smo europeo, an 
zi ne è una delle figure più 
originali e creatrici. « La ba
gnante > è qui il suo quadro 
più affascinante- come uno 
stadio più calmo e ile preceda 
i L'urlo <> di Muncii 

Albert Serva, s. per quanti 
piccoli spunti di figure 
in * clima * tempora'.e«co e 
angoscioso abbia ;>ituto offri 
re a Permeke. è una figura 
a sé. a un tem;>> tormentato 
e hbi-rantesi nel misticismo. 
nella figurazione di un rito 
religioso cristiano E finirà 
come illustratore di scene re 
ligiose. Fra gli espressionisti 
è il più mistico e tetro con 
i suoi * Funerali > d'inverno 
e la allucinante * Raccolta 
delle patate > 1928 in una 
campagna che sembra liquida 
«otto il sole pallido ocra: dal
l'immagine fi sprigiona un 
senso immane di fatica su 

A SINISTRA 
Frits van den Berghe: 
. La vita ». 1924 
(particolare) 

SOTTO 
Costant Permeke: 
. Vespri ». 1927 

una terni ostile. La stesura 
del colore con la spatola e 
il coltello già crea quegli ef
fetti di identità tra la materia 
del dipingere e l'esistenza che 
piaceranno a Permeke e che 
questi porterà a effetti gran 
diosi di esalta/itine di un con
tenuto laico della vita e del 
lavoro. 

Gustave Dt- Smet riceve in
fluenze futuriste e cubiste. Ha 
un occhio delicatamente ca
ricaturale. timidamente .sorri
dente quando raffigura le cop 
pie o i gruppi. I colori sono 
caldi, terrosi, bruciati. Le for 
me grandeggiatiti, in ispeeie 
quelle delle coppie e delle 
famiglie. Le immagini di la 
voro sono tranquille, un po' 
sognate. 

Un salto 
prodigioso 

Dalla * Donna di Spaken 
burg » del 1917. che è imma 
gine irrequieta quasi furiosa 
di una contadina in un pae 
saggio traballante, i quadri si 
fanno via via più calmi, più 
cupi per tensioni psicologiche 
che per accadimenti: « L'uo 
mo con la Ixittiglia » 1920. 
* Donna che beve il caffé » 
1921. i Mangiatori di cozze * 
192.1. « L'ammiratore dello 
acrobata » 192-1, « Vita nella 
fattoria f- 1928 e * Coppia con 
la rosa » del 19H2 dove un 
certo agio della vita sembra 
respingere la deformazione 
espressionista per esaltare 
una noetica degli affetti fami
gliari. 

Frits van den Berghe. che 
ha subito influenze dell'e
spressionismo tedesco della 
« Brucke » e del cubismo 
espressionista di Henri Le 
Fauconnier. ha una sua ma 
niera selvaggia e forte di de
formare e dietro la deforma
zione sta o una pressione so 
ciale o psicologica. I colori 
sono assai urlati ma precipi 
tano in un cupezza di tini 
bri. Le atmosfere urbane — 
è l'espressionista più legato 
alla città — sono molto cupe 
e ossessive. Figura di una 
vitalità animale è quella del 
ritratto della * Signora Bru-
lez » del 1919 legato allo 
espressionismo tedesco. 

In « I.a domenica » del 1924 
imprime una noia atroce in 
futti i gesti della gente al 
passeggio come in una cit
tà-lager. E. in « La vita > del 
192-!. fa urlare una donna che 
corre nel buio delle strade tra 
case di spigoli aguzzi e in 
alto una finestra illuminata 
con una coppia che fa l'amo
re. Una madre allatta men 

tre urliti str.ida passa un mi
sterioso. ittliifinalo mendican
te: è la disperata visione del 
* P o v e r o ' r.i2.~> dove la notte 
e i colori bui trovano una 
terribile esiilinz.ione. Con * Lo 
uomo delle nuvole > 192t>. i 11 
prigioniero i 1927 e •' Feticci » 
del 1928. van den Berghe pas
sa a una visione surrealista 
che lo porta a realizzare le 
immagini dt-soLttv e inquie
tanti di .. Fiori sulla città > 
1929 HI! e • l'uni strani " 19HII. 

Jean Bnisselniaiis con le 
sue nature morte, t suoi in
terni. le sue campagne chia
re e assolate si presenta non 
come un pittore espressioni
sta m.i coinè un chiaro ordi
natore dell'acceso colore 
*fative>. I n lirico pacifico, 
costruttivo, senza idee parti
colarmente originali. 

Con Permeke l'espressioni
smo fiammingo fa un prodi
gioso salto di finalità espressi
va: la deformazione di segno. 
colore, forma, il trattamento 
stesso della materia, servono 
all'espressione di grandi e 
terribili passioni umane pro
prio di radici vangogbiane e 
che sono cresciute nella ino 
derna condizione sociale dei 
contadini, dei marinai, della 
vita proletaria nel Belgio. Ta
le condizione è proiettata in 
una vicenda grandiosa e tem
pestosa di nascita e di mor
te. di stagioni che succedono 
alle stagioni l'ima più impie
tosa dell'altra. 

In questa vicenda Permeka 
vede forgiarsi un uomo forte. 
dalle membra di gigante e 
dai sentimenti tenerissimi, l'n 
uomo col sangue di KiibeiM 
e (on i tornii nti di Miche
langelo. Pittore della carne e 
della fatica, colorista materico 
di un esistenzialismo tormen
tato e appassionato. Permeke 
è liti a r i s t a del segno e del
la forma di grande costrutti-
vita: le sue forme di prole
tari sono le forme potenti 
è dolenti di una resistenza. 
fli un attaccamento alla ter
ra (piasi di-ax-rato. 

Le deformazioni, le torsio
ni. il gigantismo della cre
scita sono le forme realiste di 
tale attaccamento E all'oriz
zonte c'è il mare courbettia-
no o la terra senza consola
zione mistica con un colore di 
tempesta apocaliMicn che è 
anche quello della stalla co! 
caldo degli animali o degli 
uomini stretti «ol.da'i in un 
grufino. Ecco i capolavori di 
Permeke: « I^i Kermes-e • 
1921. « Il pane nero » 192-'. 
« La stalla » 1924. * L'uomo 
col cesto » 1925. * Vespri » 
1927. < Il carro » 1928. i Ma 
ternità » 1929 e * II mare ver
de » 1935. 

Dario Micacchi 
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